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	Hai mai desiderato la seconda possibilità di incontrare qualcuno per la prima volta?

	(Charles Bukowski)



	




	 

	 

	 

	 

	A mio nonno Arturo, 

	che sono certa sarebbe fiero di me e ai miei figli, Anita e Alberto, la mia gioia più grande.
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SINOSSI

	 

	 

	Erin Smith

	Ogni giorno mi immergo nel mondo della fisioterapia, cercando di portare sollievo e speranza a chi ne ha bisogno. A 23 anni la mia vita è un labirinto di emozioni e responsabilità. Vivo in una casa dove il conforto è un lusso raro e il sogno di un futuro migliore per me e la mia sorellina è ciò che mi spinge avanti.

	 Quando Daniel Cooper, un giovane tennista al culmine del successo, entra nella mia clinica, però, il mio mondo e le mie emozioni sono messe alla prova. 

	Ogni sessione di riabilitazione è un viaggio attraverso dolore e determinazione, ma mentre lo aiuto a ritrovare la forza nelle sue gambe mi chiedo: riuscirò a tenere a freno il mio cuore?

	 

	Daniel Cooper

	La mia vita è sempre stata un susseguirsi di vittorie e applausi. Campi da tennis e passerelle erano il mio regno, finché un incidente non ha stravolto tutto, costringendomi a guardare il mondo da una prospettiva completamente diversa. 

	Ora, nelle sterili stanze della clinica, la mia unica speranza è lei, Erin Smith, la fisioterapista che con occhi pieni di sfida e un cuore colmo di gentilezza si impegna a guidarmi attraverso questo oscuro capitolo della mia vita. 

	Mentre affronto il dolore e la frustrazione sento che Erin potrebbe essere molto più di una terapeuta per me. Ma riuscirò a superare i miei demoni e a camminare di nuovo, non solo sulle mie gambe ma anche nel mio cuore?

	 

	 

	 

	 


.PROLOGO.
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	Sfreccio in sella alla mia moto lungo la Interstate 5, ho bisogno di mettere quanta più distanza possibile da casa, oppure rischio seriamente di mettere le mani addosso a qualcuno. La velocità sostenuta mi aiuta a mantenere alta l'adrenalina e a cancellare dalla testa ciò che ho appena scoperto. Azzardo alcuni sorpassi e spingo ulteriormente sull'acceleratore, finché, poco più avanti, un camion si sposta improvvisamente sulla corsia di sinistra, iniziando a sbandare. 

	Poi tutto accade velocemente… un'altra auto sbanda, finendo in testacoda e tagliandomi di netto la strada. Nel tentativo di evitarla, perdo il controllo della moto, sterzo in malo modo e dalla corsia di fianco un'altra auto mi colpisce in pieno, sbalzandomi dalla sella. 

	Tutto diventa confuso, un dolore acuto mi investe la schiena mentre sbatto violentemente sull'asfalto e sento lo stridio delle gomme e il suono dirompente dei clacson impazziti tutto intorno a me. Anche le immagini si fanno confuse, finché tutto diventa buio e anche i rumori intorno sembrano cessare tutto d'un tratto. 

	Cerco di riaprire gli occhi ma l'impresa si rivela più complicata del previsto. Mi pare di sentire delle voci in lontananza ma non capisco cosa dicono. Credo che qualcuno pronunci il mio nome ma non ne sono certo. Mi sembra di essere in una specie di limbo senza via d'uscita, avvolto dalla più completa oscurità. 

	Quando riapro gli occhi, una luce accecante me li fa richiudere all'istante. Un fastidioso bip mi risuona nelle orecchie e ho la gola talmente secca da non riuscire neppure a deglutire. Sento qualcuno chiamarmi per nome e riprovo ad aprire piano gli occhi. Stavolta riesco a scorgere qualcuno accanto a me, ma le loro immagini risultano sfocate. Sbatto più volte le palpebre, finché i contorni si fanno più nitidi e anche la luce inizia a darmi meno fastidio. Realizzo di essere in una stanza d'ospedale, circondato da medici e infermieri, e la prima cosa di cui mi accorgo è che non riesco a muovere le gambe come vorrei.
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	La mia vita era perfetta: avevo un lavoro perfetto, ero stato classificato come il terzo tennista migliore al mondo, avevo una fidanzata perfetta e tutto non poteva andare più a gonfie vele di così... fino al giorno di quel dannato incidente. 

	Ora mi ritrovo in questa maledetta clinica di riabilitazione, dopo aver trascorso circa un mese in coma e tutti mi trattano come se fossi finito, oppure malato, ma la cosa che più mi infastidisce sono gli sguardi di commiserazione che mi vengono rivolti in continuazione. 

	L’incidente ha causato uno shock midollare da contusione con frattura vertebrale e conseguente compressione acuta del midollo. Ciò ha determinato una paraparesi severa dei miei arti inferiori, tuttavia i medici mi hanno garantito che, data la perdita recente della funzionalità e il trattamento immediato ricevuto, la mia condizione è da ritenersi reversibile.

	Mi è stato detto, quindi, che con la giusta riabilitazione ho buone probabilità di poter riacquistare l'uso delle gambe alla perfezione, ma io sono stanco, stanco di lottare e di sperare in qualcosa che molto probabilmente non accadrà mai. Mi devo rassegnare a rimanere su una cazzo di sedia a rotelle per il resto della mia vita, questa è la verità che nessuno ha il coraggio di sbattermi in faccia e che io ho compreso.

	«Signor Cooper, oggi inizierà il suo nuovo percorso di fisioterapia...» il medico che è appena entrato nella mia stanza mi parla, ma io nemmeno lo sto a sentire. 

	Sono stanco di sentirmi ripetere sempre le solite cose. Mi metto gli auricolari e alzo il livello della musica mentre sono disteso supino sul letto e fisso il soffitto bianco sopra di me. Lo so che non è da persona matura, ma mi sento compresso e incompreso, infelice, così non voglio sentire niente e nessuno e cerco di scappare come posso.

	Dopo poco, il dottore, un uomo moro sulla quarantina, ci rinuncia ed esce dalla stanza, lasciandomi solo.

	È il mio amico Lucas a fare capolino dalla porta d'ingresso alcuni minuti dopo. Ci conosciamo dai tempi del liceo e da allora siamo diventati inseparabili. Nonostante siamo estremamente diversi, sia fisicamente che caratterialmente, ci compensiamo a vicenda e ne abbiamo passate tante insieme. Non passa giorno che non venga a farmi visita in clinica, anche quando ero in terapia intensiva veniva sempre a trovarmi mi hanno detto, tuttavia mi rendo conto di non essere esattamente una buona compagnia ultimamente. 

	«Ehi, bro', ti trovo bene oggi... sai, un po' ti invidio, sei circondato da belle infermiere sempre pronte a soddisfare ogni tua necessità!» fa dello spirito che, come al solito dal mio risveglio, invece di farmi sorridere com'era un tempo tra di noi, mi indispone.

	«Bene, facciamo a cambio, allora...» ribatto piccato, seduto sul letto d'ospedale che ormai conosco a memoria e che mi infastidisce proprio come le quattro mura che sono costretto a vivere ogni giorno in questa clinica riabilitativa.

	«Dai, cercavo solo di risollevarti un po' il morale... con quel muso lungo non andrai da nessuna parte. Dov'è il Daniel coraggioso che conoscevo?»

	«È morto il giorno dell'incidente... quel ragazzo non esiste più ora.»

	«Non dire cazzate, i medici dicono che con un po' di impegno e costanza potrai riprendere a camminare con il tempo. Non ci credo che ti sia arreso...» mi osserva sedendomisi davanti mentre io non vorrei guardarlo negli occhi perché sì, lui vedrebbe proprio questo al momento: uno sportivo ferito e ormai arreso al suo destino.

	«Non l'ho fatto, ma sono stanco di nutrire false speranze, non tornerò mai a essere quello di una volta e lo sai anche tu.» Mi confido con lui, forse piangendomi addosso, guardandolo di sottecchi.

	«Forse non tornerai più in campo, ma ciò non significa che la tua vita sia finita. Il Daniel che conoscevo non si sarebbe mai arreso alla prima difficoltà.»

	«Te l'ho detto, quel Daniel non esiste più» adesso i miei occhi si fissano prepotenti nei suoi e gli impedisco con la mia perentoria affermazione di contraddirmi o proseguire oltre.

	Io sono finito, e io soltanto ho il diritto di decidere come sentirmi, quindi nessuno deve più osare donarmi false speranze, neppure lui.
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	La mia vita fa schifo. Alla soglia dei 23 anni vivo ancora con mia madre, mia sorella e il nostro patrigno in una modesta abitazione nei sobborghi di San Diego, un quartiere decisamente periferico e malfamato, dove tutti conoscono tutti e le strade sono quasi sempre affollate da bambini che giocano da soli o ragazzi allo sbando. 

	Non me ne sono ancora andata da casa solo per il semplice motivo che mia sorella minore, Holly, ha bisogno di me. 

	Lei è più piccola di me di cinque anni e ha un carattere molto riservato, io sono sempre stata il suo punto di riferimento, senza contare il rapporto non esattamente idilliaco che abbiamo con il nostro patrigno. 

	Non appena avrò le possibilità economiche necessarie, mi sono ripromessa che la porterò via con me, ragion per cui il mio lavoro come fisioterapista è di vitale importanza per me.

	Nonostante il luogo in cui vivo e come, amo la mia città e amo il mio lavoro, ma non ho intenzione di restare in California per tutta la vita. Fuori c'è tutto un mondo da scoprire e io non ho mai messo piede oltre il confine degli States del sud, o ancora più in là, a cercare e vedere il mondo che vorrei conquistare. 

	Sono nata e cresciuta a Phoenix, in Arizona, dopodiché circa dieci anni fa mi sono trasferita con la mamma e Holly a San Diego. Mio padre, invece, è rimasto in Arizona con la sua nuova compagna, dalla quale ha successivamente avuto anche un altro figlio. Mia madre lavora come cameriera in un locale e fa degli orari assurdi, per questo non ci incrociamo quasi mai in casa, mentre Holly è all'ultimo anno di liceo. 

	Jason, il compagno di mia madre, invece, ha da poco perso il suo lavoro e da allora la convivenza con lui è diventata ancora più difficile da sopportare. 

	«Erin... non ci posso credere, ho appena scoperto che hanno da poco ricoverato nella clinica in cui lavori Daniel Cooper...» esordisce mia sorella facendo irruzione nella nostra stanza mentre sono tranquilla a godermi un po' di pace prima di ricominciare con i miei ritmi serrati quotidiani.

	«Chi?» la guardo e sbatto le palpebre, perplessa.

	«Daniel Cooper, il giocatore di tennis e modello più in voga del momento... ma scusami, non sai chi lui sia? È assurdo, sorellona, ma dove vivi?!»

	«Me lo chiedo anch'io, a volte... comunque, dico davvero, Hol, non so chi sia.»

	«Be', allora tieniti forte perché ti assicuro che è una sorta di celebrità per il resto del mondo. I giornali parlano da mesi del brutto incidente che ha avuto in moto circa due mesi fa: è rimasto in coma per un certo periodo e adesso pare lo debbano riabilitare... ecco, è lui...» avvicinandosi dopo aver pasticciato sul suo cellulare, mi mostra una foto che ritrae quello che è oggettivamente un bel ragazzo, castano e con una camicia bianca con i primi bottoni slacciati, che mette in evidenza dei pettorali di tutto rispetto. Osservo il display, che mia sorella tende in avanti per permettermi di vedere bene e ciò che mi colpisce maggiormente di lui sono i suoi occhi che persino in una fotografia qualsiasi appaiono di un azzurro intenso e che pare vogliano parlare talmente sono espressivi. Sta fissando la fotocamera con aria supponente e le sue labbra sono lievemente incurvate in un sorriso appena accennato. 

	«Carino...» commento fingendomi poco impressionata.

	«Carino? È un figo stratosferico, le mie amiche sono tutte innamorate perse di lui, devi assolutamente farti fare un suo autografo, o magari fargli qualche fotografia… Dio, Erin, le farò morire d'invidia!» con una piroetta, la mia teatrale sorellina mi mostra tutta la sua gioia e mi fa sorridere.

	Scuoto la testa mentre mi lascio cadere supina sul letto che già stavo occupando e Holly fa lo stesso subito dopo di me, così finiamo entrambe stese di schiena sul mio materasso a fissare il soffitto come facevamo sempre da bambine.

	«Come stai? Hai avuto altre crisi di recente?» le chiedo soffocando la lieve ansia che sempre mi rapisce quando penso alla sua patologia.

	«No, sto bene, non devi sempre preoccuparti per me, dico davvero», mi rassicura mentre le urla di nostra madre e del nostro patrigno riecheggiano dal piano di sotto. «Ci risiamo, spero che la mamma si decida a lasciarlo, prima o poi...» sospira Holly cambiando prontamente discorso. Glielo lascio fare, d'altronde a me interessa soltanto che stia bene, se non vuole parlare della cosa mi sta benissimo così, merita un po' di distrarsi, come noi tutti.

	«Lo spero anch'io, ma dubito che lo farà mai...» commento riferendomi alla nostra genitrice che giuro che a volte davvero non capisco.

	La mamma e Jason si sono conosciuti circa sei anni fa; lei si era da poco separata da papà per via della sua relazione extraconiugale e Jason ha saputo conquistarla con le sue attenzioni. Lui è più giovane della mamma di alcuni anni e non ci è voluto molto affinché si stabilisse definitivamente da noi e da allora mia madre è cambiata: mette lui sempre al primo posto, anche prima di me e Holly, e anche se spesso e volentieri litigano per futili motivi, alla fine lei gliela dà sempre vinta e lui la riconquista. E non lo dico tanto per me, io ormai sono un'adulta, ma la piccola di casa, con tutti i suoi problemi oltretutto, avrebbe ancora bisogno di nostra madre e anche della necessaria tranquillità quotidiana.

	Sospiro e mi volto verso Holly che mi dedica un dolce sorriso, poi restiamo lì stese a parlare ancora del più e del meno, fino all'ora di cena che consumiamo da sole perché i due adulti di casa hanno litigato.

	Vado a dormire ripensando a troppe cose tutte insieme: al mio lavoro, al ragazzo della foto ma soprattutto, come sempre, alla mia Holly.
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	La mattina successiva scendo in cucina per la colazione prima di recarmi al lavoro, quando mi sento improvvisamente osservata. Mi volto di scatto e trovo Jason appoggiato con una spalla allo stipite della porta.

	«Buongiorno, farfallina!» esordisce, pur sapendo quanto mi irriti quel nomignolo.

	«Ho un nome, mi sembra di ricordare...» ribatto mentre riprendo imperterrita a preparare la mia colazione. Sono in piedi davanti ai fornelli e gli do la schiena, anche se non mi sento al sicuro, ma meglio questo che vedere la sua faccia appena sveglia!

	Sistemo la colazione sul tavolo e continuo a dargli poca corda, ma lui si avvicina e insiste.

	«Come siamo acide già di prima mattina... che cosa c'è, il tuo ragazzo ti ha fatto arrabbiare, forse?»

	«Non ho un ragazzo» scocciata di non poter neppure mangiare in pace, mi alzo per riporre la mia tazza nel lavandino e sciacquarla, ma ancora mi sento come al solito i suoi occhi addosso. 

	Indosso ancora solo la maglietta del pigiama, che mi arriva circa a metà coscia, ma davanti a lui è come se mi sentissi sempre nuda ed estremamente a disagio.

	Finisco di lavare la tazza e mi avvio verso il bagno senza più degnarlo volontariamente di uno sguardo e per fortuna scampo alle sue eccessive attenzioni e me ne libero.

	Holly è appena andata a lezione quando io, poco dopo, esco a mia volta di casa diretta al lavoro. 

	Siamo a metà luglio e oggi è una splendida giornata di sole, perciò opto per raggiungere la clinica in sella alla mia bicicletta.

	La clinica Saint Anne è una clinica di riabilitazione rinomata e all'avanguardia, con strutture ultra moderne e personale qualificato. È un'elegante costruzione in stile coloniale, non molto distante dal distretto di Gaslamp Quarter, dotata di un'infinità di camere e posti letto, e circondata esternamente da un ampio e curato giardino a disposizione dei suoi ospiti, che vengono chiamati proprio così e mai soltanto pazienti, anche se si tratta effettivamente di un luogo di cura. 

	Sto indossando la mia divisa nello spogliatoio, quando la mia collega Joy mi raggiunge.

	«Hai saputo la novità?»

	«Quale novità?»

	«Ieri hanno ricoverato qui la giovane promessa del tennis, Daniel Cooper.»

	«Pensa che fino a ieri non sapevo nemmeno chi fosse e poi me l'ha svelato mia sorella. Quindi qui lo conoscete tutti...» ammetto, mentre raccolgo i miei capelli in una coda alta.

	«Le ragazze stravedono tutte per lui, dottoresse o infermiere che siano, te ne accorgerai da te, ed è così strano che tu non sapessi davvero chi sia! Sai, è conosciutissimo per via dei milioni di articoli che escono sui Tabloid su di lui, ma anche per via della stampa scandalistica. Insomma, è uno sportivo importante, sulla cresta dell'onda, giovane e bellissimo e adesso è qui, e ciascuna di noi non fa altro che chiedersi chi lo seguirà nella riabilitazione... io mi offro volontaria!» civettuola, la mia collega mi raggiunge e, mettendosi una ciocca di capelli dietro l'orecchio, sciorina tutta la sua eccitazione.

	Discuto con lei della cosa seppur senza vero interesse ma solo per andarle dietro, frattanto mi preparo a iniziare il mio turno di lavoro che per me è la sola cosa che conta.
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	Circa un paio d'ore dopo sto per uscire dalla stanza della signora Huston, una delle pazienti che sto seguendo, quando il mio responsabile mi informa che mi deve parlare. Lo seguo, così, nel suo ufficio, dove afferma che da oggi mi è stato assegnato un nuovo paziente. 

	«Questa è la sua cartella clinica, lei e il Dott. Walker vi occuperete personalmente del suo piano riabilitativo...» espone consegnandomi la cartella contenente tutta la documentazione del paziente in questione.

	Prendo i fogli tra le mani e non appena leggo il nome, per poco non mi cade tutto a terra.

	«Daniel Cooper?» chiedo allibita, perché ovviamente è da ieri che sento fin troppo parlare di lui ma non mi aspettavo di sicuro una cosa simile!

	«Esattamente, proprio lui, dottoressa. Sono certo che farà un ottimo lavoro, credo sia lei la professionista più adatta per avere a che fare con lui, mi hanno riferito che è un osso duro e lei di certo non si farà mettere i piedi in testa.»

	«In che senso?»

	«Nel senso che…» il dottore mio responsabile fa un sorrisetto che non inquadro, prima di continuare: «Che dovrà munirsi di molta pazienza per avere a che fare con lui, dottoressa Smith» sentenzia infine, e a me sembra di sentire le gambe tremare, ma so che non è una cosa reale dal momento che il dottore ha ragione. Perché io sarà anche giovane, ma sono già altamente qualificata e di sicuro ho un carattere forte e battagliero, pertanto sono pronta a questa sfida.

	O almeno credo.

	 

	 

	 

	 


CAPITOLO 1
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	Entro nella stanza del mio nuovo paziente con il dottor Duncan Walker, il fisiatra che seguirà insieme a me la riabilitazione del famigerato signor Cooper, il grandioso tennista che tutte le donne desiderano, a quanto pare, e lo troviamo semisdraiato a letto, intento a fare zapping con il telecomando e a fissare la TV senza distrarsi neppure per via del nostro arrivo. E giuro che la prima immagine che mi colpisce di lui rispecchia esattamente la foto che mi è stata mostrata da Holly, e ammetto che il ragazzo pare avere davvero un certo fascino, nonostante indossi una semplice t-shirt bianca e dei pantaloncini della tuta grigi e non stia facendo altro che osservare lo schermo.

	Dal momento che non ci ha ancora minimamente degnati di uno sguardo, il dottor Walker dà un paio di colpi di tosse per richiamare la sua attenzione e finalmente il ragazzo volge lo sguardo nella nostra direzione... e punta i suoi occhi azzurrissimi nei miei. Sbam! Direttissimi e così prepotenti che per un secondo mi sento… strana. 

	Caspiterina, devo ammettere che mia sorella non ha tutti i torti, questo tennista è oggettivamente un bellissimo ragazzo e inspiegabilmente il mio cuore inizia una folle corsa non appena i suoi grandi occhi azzurri si posano nei miei.

	«Signore, buongiorno. Siamo qui per parlare della sua riabilitazione, la disturbiamo?» Il tennista quasi non risponde mentre il mio collega continua: «Sono qui con la dottoressa Smith, colei che sarà la sua fisioterapista e la seguirà nella riabilitazione per tutta la durata della sua permanenza qui in clinica» sta spiegando il dottor Walker, mentre gli occhi del ragazzo sono ancora fissi nei miei e io non riesco a distogliere lo sguardo da lui perché è come se gli stessi possedessero una calamita. Non riesco, giuro che non ce la faccio e la cosa è molto imbarazzante!

	«Non ho intenzione di fare più alcuna fisioterapia. A dirla tutta, non so neppure perché io sia ancora qui» afferma lui, riportando la sua attenzione sulla TV come se niente fosse. Praticamente ci ha dedicato un istante e niente più, dicendo una cosa che mi fa subito storcere il naso.

	«Be', se vuole riprendere a camminare lo dovrà fare... dovrà affidarsi a noi e alle tecniche all'avanguardia fisioterapiche che possiamo offrirle qui, dove lei è venuto di sua spontanea volontà e allo stesso modo potrà andarsene», le parole mi escono di bocca istintivamente, al che lui sposta di nuovo l'attenzione su di me e io vorrei mordermi la lingua, invece mi limito a sostenere il suo sguardo, ammantata della più corretta professionalità possibile, anche se lo trovo già sicuramente immaturo ed egocentrico da come si è mostrato di primo acchito.

	«Non riprenderò a camminare, perciò è inutile che io faccia tutti quegli stupidi esercizi» insiste, comportandosi davvero come un campione come lui non dovrebbe. Forse è un po' depresso e stanco, ma io dal mio canto non posso non insistere e ammetto che ogni mia parola esca piccata come forse non dovrei, ma è assolutamente spontaneo.

	«Quegli stupidi esercizi, come li chiama lei, sono di fondamentale importanza nel suo piano riabilitativo, senza di essi rimarrà davvero su una sedia a rotelle per tutta la vita senza riprendere a camminare… è questo ciò che vuole?» non demordo e lo fisso anch'io adesso, e con tutta la mia ostinazione, avvicinandomi al suo letto, grata che il mio collega, sempre accanto a me, mi lasci condurre questo testa a testa.

	«Non è ciò che voglio ma ciò che accadrà comunque, perché illudersi del contrario quando sappiamo tutti già come andrà a finire?» I suoi occhi non mi mollano, la sua testardaggine neanche.

	«Quindi si è arreso ancora prima di iniziare, ho capito bene?»

	«Non mi sono arreso, sono semplicemente realista.»

	«Si è arreso, invece... si ricordi che nella vita bisogna sempre lottare per ottenere ciò che si vuole, nessuno ci regala niente... e credere in sé stessi aiuta a raggiungere i propri obiettivi… poi lei è un campione, dovrebbe saperlo.»

	«So benissimo che bisogna lottare...» mi fa quasi il verso, che razza di antipatico!

	«Però non lo sta più facendo, a quanto pare...»

	«Non sono affari che la riguardano.»

	«Mi riguardano finché sarò la sua fisioterapista e sappia che io, a differenza sua, raggiungo sempre i miei obiettivi, costi quel che costi. Dopo pranzo inizieremo con gli esercizi, quindi, e non intendo lasciarle spazio di ribattere. Signor tennista, a più tardi» concludo questo nostro botta e risposta uscendo dalla stanza seguita dal dottor Walker, che si complimenta subito con me per la mia perseveranza.

	«Sei stata fantastica, lo hai praticamente lasciato senza parole e ti assicuro che, per quel poco che l'ho conosciuto, non è facile zittirlo. È un osso duro, oltre a essere un ragazzo viziato e abituato ad avere tutti ai suoi piedi nella vita, e in questo momento è anche un po' affranto per ciò che gli è successo, mi pare ovvio… però ti sei comportata da vera professionista, brava» mi dice sorridendomi carinamente.

	«La sua vita è stata stravolta dopo l'incidente, sfido chiunque a reagire diversamente nei suoi panni... sto solo cercando di aiutarlo a non arrendersi.»

	«Farai sicuramente un ottimo lavoro, come al solito... sei la migliore e lui è stato fortunato!»

	«La ringrazio...»

	«Ti ho già detto di darmi del tu o sbaglio?!»

	«Hai ragione, grazie per le belle parole.»

	«È semplicemente la verità... e il mio invito a uscire a cena una di queste sere è sempre valido…»

	Il dottor Walker ha più volte mostrato un certo interesse nei miei confronti, tuttavia io ho sempre rimandato i suoi inviti a uscire insieme senza accettare del tutto.

	È oggettivamente un bell'uomo, alto, moro e con gli occhi scuri, la maggior parte delle mie colleghe farebbero pazzie pur di uscirci anche una sola sera con il suo sex appeal a seguito… tutte ma non io, e forse è proprio questo il motivo per cui lui si è fissato con me.

	Non è certo più un ragazzino e pare abbia anche una ex moglie, nei miei riguardi si è sempre dimostrato molto gentile e professionale, tuttavia insiste per avere una possibilità e io non riesco proprio a concedergliela; è come se qualcosa in lui non mi convincesse del tutto.

	«Te l'ho detto, preferirei non mischiare la vita privata con il lavoro» mi giustifico arrossendo anche un pochino, lo ammetto.

	«Prima o poi riuscirò a convincerti» sentenzia sicuro di sé. «E poi, nemmeno io sono il tipo che si arrende tanto facilmente, ti avverto» sorride ma a me le sue parole sembrano più una minaccia e oggi non riesco a non pensare di essere circondata da uomini tosti che mi daranno del filo da torcere ma che dovrò domare, perché per me conta solo il mio lavoro, la mia vita a casa e il mio futuro, non ho tempo né voglio altro, e questa è l'unica certezza che ho.

	 

	 

	[image: Image]

	 

	 

	Quella dottoressina impertinente non ha idea di con chi abbia a che fare. Non ha esitato un solo istante a farmi sapere il suo parere, per poi andarsene sculettando dentro una divisa sin troppo sexy e con quella specie di manichino impettito del medico che era con lei, che l'ha seguita come un fedele cagnolino. 

	Okay, ammetto che l'occhio mi è caduto sul suo fondoschiena quando si è voltata dandomi le spalle e, anche se in parte era nascosto dalla divisa che indossava, ho intuito che deve avere un gran bel culo. 

	Non aveva un filo di trucco sul viso bello, giovane e fine e i suoi lunghi capelli castani erano raccolti in una coda alta. I suoi occhi, vispi e verdi, hanno sostenuto sempre il mio sguardo senza esitazione alcuna e le labbra, piccole e carnose, spiccavano con il lucidalabbra invitante a ogni sua dura parola. 

	A primo impatto non mi sembra molto navigata come medico, ma forse dimostra solo meno della sua reale età. È che mi sembra quasi una ragazzina e mi chiedo chi me l'abbia assegnata, oltretutto!

	E okay che non ho intenzione di fare la terapia che lei mi comanda, ma se vuole fare la guerra contro di me, che guerra sia allora... se crede che le renderò le cose facili, be', si sbaglia di grosso!

	Non faccio che pensare a questo per ore, e mangio pochissimo.

	Sono le due del pomeriggio, quando la saputella entra di nuovo nella mia stanza, questa volta da sola.

	«Buongiorno… ma come, è ancora dentro al letto? Credevo di trovarla già pronto in carrozzina per spostarci in palestra e iniziare con gli esercizi...» esordisce, piazzandosi davanti al mio letto.

	«Non farò nessun esercizio oggi e non ho intenzione di muovermi da qui» ribatto atono.

	«È peggio di un bambino capriccioso! Spero se ne renda conto» esclama esasperata, mettendosi le mani sui fianchi.

	«Che fai ancora qui? Ti avverto, perderai solo tempo con me... non hai altri pazienti da importunare?» la provoco di proposito, dandole persino maleducatamente del tu. Non sono maleducato, questo è certo, ma non ho intenzione di farmi comandare da una giovane dottoressina, e siccome mi sento minato viste le mie condizioni, e svogliato nel continuare questo percorso, non voglio demordere e terrò alte le mie armi per controbattere e resistere. Senza contare che così potrei anche divertirmi. 

	«Mi pagano per perdere il mio tempo con lei, perciò, che le piaccia o meno, da oggi passeremo insieme alcune ore al giorno, durante le quali può approfittarne per cercare di riprendere in mano la sua vita, oppure può continuare a piangersi addosso senza muovere nemmeno un dito per tentare di rimettersi in piedi... a lei la scelta!» mi guarda male, la ragazzina, ma come osa? Così mi spinge ancora di più a giocare con lei…

	«Chi ti credi di essere? Come pensi che mi senta costretto in questo cazzo di letto, avendo bisogno di aiuto anche solo per pisciare? La mia vita non ha più alcun senso ormai, preferirei essere morto quel giorno... e una parte di me lo è. Quindi mi chiedo che cosa tu, come chiunque altro medico, voglia da me, sinceramente…» fingo di essermi offeso, ma in parte la sto solo sfidando. Sì, mi sta infastidendo, è ovvio, ma voglio capire fino a che punto ha le palle di spingersi.

	«Ma non sei morto, sei sopravvissuto e ti è stata concessa una seconda opportunità che non tutti hanno la fortuna di avere...» ribatte, passando a darmi anche lei del tu, come a sfidarmi per davvero. È tosta, non c'è che dire. Abbozzo un sorrisetto storto e raccolgo il guanto di sfida di nuovo.

	«Fortuna non è certo il termine che utilizzerei per descrivere ciò che mi è accaduto…»

	«Non si può tornare indietro, purtroppo, ma si può sempre fare qualcosa per migliorare il nostro futuro.»

	«Io non ce l'ho più un futuro...» insisto, la scalfisco, le impedisco di fare il suo lavoro, la voglio fare impazzire e non so perché, forse solo per tenere me al sicuro, per non concedermi la nuova umiliazione di questa terapia che di certo non mi porterà a niente.

	Perché, nonostante tutto, ho troppa paura di tentare, questo è vero ma non ne farò parola con nessuno.

	«Questo lo dici tu, forse non potrai più tornare a essere il campione di tennis che eri una volta, ma...»

	«Smettila, non esiste nessun ma... e poi, dimmi, sei la mia fisioterapista o la mia strizzacervelli?» mi fingo innervosito.

	«D'accordo, allora basta parlare e passiamo direttamente ai fatti. Ora ti aiuterò ad alzarti da quel letto, che ti piaccia o meno, e verrai con me in palestra per iniziare la tua riabilitazione!»

	«Cosa esattamente non ti è chiaro di ciò che ti ho detto? Non mi alzerò da questo letto e sei solo una sciocca illusa se credi di ottenere qualcosa da me.»

	«Permettimi almeno di dare un'occhiata alla muscolatura delle tue gambe...»

	«No.»

	«Be', lo farò lo stesso...» e non mi dà il tempo di replicare che mi scosta le lenzuola dalle gambe con un gesto della mano.

	«Che ti sei messa in testa?» alzo la voce, perché quando è troppo è troppo e lei non mi deve toccare. Non le gambe, soprattutto, non loro…

	«Sto semplicemente facendo il mio lavoro...» replica mentre inizia a toccarmi proprio le gambe, invece, e in vari punti. «Non è male il tono muscolare, lavorandoci nel modo corretto sono certa che potrai rialzarti molto presto... ma più rimanderai e più il tutto risulterà difficoltoso.»

	«Sei sorda o cosa? Io non farò nessun tipo di esercizio, né con te né con nessun altro, mettiti il cuore in pace!»

	«Allora per oggi inizieremo con gli esercizi a letto...» continua imperterrita, mentre mi afferra una gamba facendomi flettere il ginocchio.

	«Nessuno ti ha dato il permesso di toccarmi, mi pare…»

	«Non ho bisogno del permesso, ti ricordo che sono la tua fisioterapista.»

	«Stai solo sprecando il tuo tempo, te lo ripeto...»

	«Questo lo dici tu...» sentenzia e poi solleva gli occhi verso il soffitto. E, quando li riporta nei miei, giuro che le vedo una nuova luce sul volto che per un istante mi lascia quasi senza fiato, facendomi addirittura innervosire di più. Ma poi le sue parole mi distraggono: «Ho un'idea!» sentenzia infatti. «Perché non facciamo una scommessa?» mi domanda mentre devo ammettere che il suo tocco sulle mie gambe non è per niente male; provo un'inspiegabile sensazione piacevole mentre le sue dita si muovono esperte sulla mia pelle nuda e mi ritrovo a immaginare quelle stesse dita altrove. 

	Ma che cazzo vado a pensare? Non dovrei avere certi tipi di pensieri con lei, non è nemmeno il mio tipo.

	«Che scommessa?» sono curioso di sapere mentre cerco di togliermi dalla testa l'immagine delle sue maledette dita in ben altre parti del mio corpo.

	«Se entro trenta giorni al massimo non riuscirai a stare di nuovo in piedi e a muovere qualche piccolo passo, allora vincerai tu, ma in caso contrario sarò io a vincere...» la butta lì ammiccando con lo sguardo nel mio.

	Merda, la sua espressione è risoluta ma ciò che dice è così strano e birichino… non ci devo neppure pensare, però!

	«E cosa si vincerebbe esattamente?»

	«Questo lo lascio decidere a te...»

	Ammetto che la saputella stia in qualche modo riuscendo ad attirare la mia attenzione.

	«D'accordo... ti farò sapere nei prossimi giorni ciò che vincerò su di te in caso di vittoria, allora» cedo per non perdere l'occasione di divertirmi un po', mentre le sue mani sono ancora sulle mie gambe e non riesco a smettere di fissare le sue labbra perfette.

	«Benissimo, se invece sarò io a vincere, tu dovrai impegnarti a proseguire con la fisioterapia per i mesi a venire, e anche tutte le cure che ne seguiranno senza più opporti» conclude.

	«Ci sto! È andata! E preparati a perdere, saputella, ma poi non dire che non ti avevo avvertita!»

	 

	 

	 

	 


CAPITOLO 2
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	Ammetto che avere a che fare con Daniel si è rivelato più complicato del previsto. Alla fine mi è venuta la banale idea di sfidarlo con una sciocca e improvvisata scommessa e la mia tattica sembra aver funzionato.

	Sono ancora nella sua stanza, quando un ragazzo alto, moro e ben piazzato ci raggiunge.

	«L'ho detto, io, che sei un cazzo di fortunato e nemmeno te ne rendi conto!» esordisce quello che deduco essere un suo amico. È strano che lo abbiano già fatto entrare qui in clinica, non essendo ancora orario di visite, ma credo che sia perché il mio paziente è molto famoso e molto ricco e, anche se io non vorrei mai chiudere un occhio a riguardo, dalla portineria, e forse anche più in alto, lo fanno eccome.

	«Falla finita, Lucas!» lo ammonisce Daniel lanciandogli un'occhiataccia e forse chiedendosi anche lui il motivo della presenza del ragazzo. Evito di commentare e inimicarmi già anche lui, ma non ne sono di sicuro felice.

	«Non stare ad ascoltarlo, a volte sa essere davvero noioso, me ne rendo conto... comunque io sono Lucas, il suo migliore amico, molto piacere!» si presenta il ragazzo porgendomi una mano. Ricambio la sua stretta, presentandomi a mia volta come fisioterapista di Daniel, mentre lui non sembra essere intenzionato a mollare la presa, ben salda, sulla mia mano tanto presto.

	«La volete piantare, voi due? Ci manca solo che vi mettiate a limonare qui davanti a me ora!» se ne esce Daniel, facendomi avvampare per l'imbarazzo.

	«Che stai dicendo? Ci siamo semplicemente presentati...» mi giustifico, non capendo perché sembri tanto infastidito.

	«Come no...» bofonchia.

	«Non starlo a sentire, è solo geloso...» esclama Lucas, colpendolo su una spalla e beccandosi un'altra occhiataccia però dall'altro questa volta, che intanto si è avvicinato a noi e al letto con nonchalance, come se questa clinica fosse casa sua.

	Questi due cominciano a infastidirmi, due Daniel non se li meriterebbe neppure il mio peggior nemico, così, con altrettanta noncuranza, decido di tagliare la corda: «Ora devo andare da un altro paziente, riprenderemo domattina con la riabilitazione in palestra...» esclamo tutto d'un fiato mentre ne approfitto per sgattaiolare via dalla sua stanza, con l'imbarazzo che non accenna a diminuire.

	Ho la mente confusa e il cuore in subbuglio e non ne comprendo il motivo. 

	Perché mai Daniel dovrebbe essere geloso di me? Perché, a detta di Lucas, si trattava proprio di questo, anche se è probabile che i due stessero soltanto facendo i cretini; sono molto giovani, in fondo, e non credo che dovrei dare molto peso alla cosa.

	Quindi mi dirigo svelta verso la stanza del mio prossimo paziente senza, però, riuscire a togliermi dalla mente due occhi azzurri come il mare cristallino. Quegli occhi saranno la mia condanna, già lo so.
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	«E quello schianto chi era?» mi domanda Lucas una volta rimasti soli.

	«La mia fisioterapista» commento continuano a guardarlo storto e sistemandomi al contempo sul letto di questo luogo maledetto.

	«Me la presti per qualche massaggio? Ora che ci penso, ho diverse contratture e sono certo che con le sue manine fatate sarebbe in grado di fare miracoli la fanciulla...» non la smette di fare il cretino.

	«Piantala, coglione! Ma tu hai solo quello in testa? Sarah non te la dà più, forse?» commento piccato. Sarah è la ragazza con la quale Lucas esce da circa un anno e per lui è davvero un traguardo.

	«Si è messa in testa che vuole l'esclusiva...» sbuffa lasciandosi cadere sulla sedia accanto al mio letto.

	«Mentre tu vuoi essere libero di scopare in giro, dico bene?»

	«Sono ancora troppo giovane per avere il cappio al collo come te, mi spiace!» non perde tempo per provocarmi, come suo solito.

	«A proposito, hai visto Samantha in questi giorni?» gli chiedo.

	«No... da quando non viene a trovarti?»

	«Da qualche giorno... avrà di meglio da fare che perdere il suo tempo con uno sfigato impossibilitato come me», sospiro pensando alla mia donna e non colpevolizzandola di certo nella mia mente.

	«È la tua ragazza, dovrebbe sostenerti...» le parole del mio amico cadono nel vuoto non appena le dice e tra di noi interviene il silenzio, che per lui sarà fatto di qualche cattiveria che pensa circa la mia ragazza probabilmente, mentre per me, invece, è soltanto piena, ancora una volta, della viscida sensazione di fallimento che sento dentro.
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	Il giorno seguente la saputella si ripresenta nella mia stanza puntuale come un orologio svizzero.

	«Buongiorno... spero tu sia pronto per la nostra prima seduta!» esordisce avvicinandosi al mio letto. La guardo tutta, attentamente, trovandola purtroppo più attraente di ieri. E la cosa mi scoccia, eccome se lo fa, soprattutto perché io invece sono al mio peggio e non che voglia sedurla, ci mancherebbe, non è proprio il mio tipo, ma da campione sportivo quale sono, odio farmi vedere debole. E lei, in quanto mio medico, invece è solo così che mi vede e mi vedrà sempre.

	«Speravo che la notte ti avesse portato consiglio e ti fossi decisa a cambiare paziente, lasciando in pace me!» ribatto ma non per oppormi davvero di nuovo, non sono così immaturo da continuare a fare i capricci, ma al momento insisto solo per darle fastidio perché stuzzicarla, invece… oh sì, questo mi piace davvero!

	«E invece eccomi qui, non ti sbarazzerai di me tanto facilmente, ti avverto» puntando l'indice verso di me, si avvicina.

	«Chissà perché lo immaginavo...»

	«Forza, ora ti aiuto a scendere da questo letto e andiamo in palestra. È tempo di fare sul serio per noi due.»

	«Non ce la farai mai da sola… e poi non ho bisogno dell'aiuto di nessuno, tantomeno del tuo. Diciamo solo che… sto bene qui» puntualizzo stizzito. Merda, vorrei alzarmi da solo da questo letto, ma le mie gambe non ce la fanno e lei lo sa. Lei non vede che questo, la parte debole di me, e non posso lasciarglielo credere, mi è molto difficile acconsentire a questa fisioterapia riabilitativa proprio con una donna, e bellissima per giunta. Ho difficoltà a farmi vedere debole da tutta la vita, in parte anche per via della famiglia in cui sono cresciuto. 

	«Ci riesco eccome, è il mio lavoro! E con il tuo aiuto sarà più facile del previsto, vedrai!» continua imperterrita.

	«Non posso esserti d'aiuto, altrimenti mi sarei già alzato da solo, non trovi?»

	«Ora basta piangersi addosso e mettiamoci all'opera... forza, aggrappati a me...» mi esorta, avvicinandosi pericolosamente al mio viso per sporgersi e acchiapparmi con l'intento di aiutarmi a passare dal letto alla mia fedele sedia a rotelle che ho parcheggiato qui accanto.

	Così facendo, il suo dolce profumo mi invade completamente i sensi e devo ammettere che ha davvero un odore molto invitante. Mi ricorda molto il cocco misto a qualche altra fragranza che non riesco a distinguere bene.

	Rassegnato, mi aggrappo a lei e mi faccio forza con il busto per mettermi seduto. Mi prendo, quindi, una gamba con le mani e la sposto, mentre lei mi aiuta anche con l'altra. Adopero i muscoli delle braccia per muovere i miei arti inferiori e mi ritrovo così seduto sul materasso con le gambe a penzoloni fuori dal letto, mentre Erin avvicina la carrozzina sulla quale monterò e lei mi spingerà con mio estremo imbarazzo. Non so se ce la posso fare. Mi sento ferito e umiliato e non è lei a dovermi aiutare, e giuro che non so perché sto reagendo così, dal momento che la dottoressina non è altro che un medico, in fondo.

	«Perfetto, ancora uno sforzo e possiamo andare...» esclama. «Devi cercare di fare peso principalmente sulle braccia ora, i muscoli decisamente non ti mancano, vedo, perciò cerca di utilizzarli!»

	«Sei un po' troppo saputella per i miei gusti… e fai sembrare tutto più semplice di quello che è in realtà.»

	«Io non sono saputella, cerco solo di spronarti a dare il meglio» puntualizza.

	«Perciò apprezzi i miei bicipiti?!» la vedo arrossire lievemente e questa sua reazione devo ammettere che mi diverte. Dal canto mio, invece, dall'ostinazione a tenerla distante sto adesso provando con la simpatia, con il buttare tutto sull'ammiccamento sessuale, magari così mi passerà l'ansia e il senso di inferiorità e la farò restare ancora più distante da me.

	Le donne odiano certe allusioni.

	«Come hai detto?» ecco, infatti, lei reagisce subito a quella mia battuta, facendomi divertire.

	Non aggiungo altro mentre un angolo delle mie labbra si alza in un sorrisetto impertinente e mi sforzo di seguire le sue indicazioni, finché riesco con il suo aiuto a raggiungere la sedia.

	«Lo vedi che non era così complicato?»

	«Sono già stanco, ti avverto» decreto evitando di pensare ad altro.

	«Non dire stupidaggini, ancora non abbiamo nemmeno cominciato.»

	«Appunto...»

	Inizia a spingermi con la sedia a rotelle, ma io non sono affatto dell'idea.

	«Faccio io, non potrò usare le gambe ma le mani ancora mi funzionano piuttosto bene...» la guardo da sopra la spalla e ammicco, sperando di risultarle abbastanza disgustoso da farla desistere, ma lei non pare volerlo fare, forse prende davvero seriamente il suo lavoro, ma questo è un male per me.

	Inizio, quindi, ad avanzare da solo lungo il corridoio, mentre la sento sbuffare dietro di me e involontariamente le mie labbra si incurvano di nuovo in un accenno di sorriso.

	«Che c'è, saputella? Hai forse intenzione di gettare già la spugna?»

	«Neanche per idea, non sono una che si arrende tanto facilmente, te l'ho detto… e smettila di chiamarmi in quel modo!» mentre ridacchio, raggiungiamo la palestra, dove altri pazienti stanno eseguendo vari esercizi, guidati dai rispettivi fisioterapisti e noi ci immergiamo nell'ambiente passando quasi inosservati.

	Qui dentro fa caldo e c'è odore di sudore e fatica, cosa che mi fa storcere il naso nell'immediato.

	«Affinché la fisioterapia per riprendere a camminare risulti efficace dovremo innanzitutto lavorare in maniera sincrona su due aspetti: l’equilibrio e la forza muscolare» mi spiega Erin cominciando a parlare, mentre si avvicina a un angolo che ha scelto di occupare insieme a me per cominciare il nostro percorso di rieducazione ai movimenti.

	«Fare stretching delicatamente è il modo migliore e più efficace per iniziare a preparare la muscolatura...»

	«Lavori qui da molto?» le domando mentre eseguo svogliatamente alcuni esercizi di stretching che mi spiega e mi mostra, e non mi sfuggono le occhiate che ci vengono rivolte dalla maggior parte degli altri presenti che alla fine si accorgono eccome di noi due. Mentre io, invece, mi accorgo soltanto di lei che mi sta di fronte e mima le movenze che devo replicare. E sarei un cretino a non ammettere, almeno con me stesso, che lei è spaventosamente bella. Lo è, anche se non mi deve ovviamente interessare la cosa.

	«Da circa un anno» ribatte alla mia domanda facendomi tornare al presente.

	«Stai con quel dottore?»

	«Quale dottore?» smette di fare i movimenti e mi guarda con fare interrogativo.

	Non so perché io le abbia posto questa domanda, ma sono curioso della sua risposta.

	«Quello che c'era con te ieri mattina...»

	«Il dottor Walker? No, non stiamo insieme.»

	«Però andate a letto insieme...» non mi trattengo dall'aggiungere la mia inadatta constatazione, un po' per curiosità e un po' per quel famoso personalissimo prurito che mi coglie e mi stimola la voglia di stuzzicarla.

	«E cosa te lo farebbe pensare?» credevo si infuriasse e invece, come una perfetta psicologa, risponde alla mia domanda con un'altra domanda, anche se io non ho chiesto ma ho affermato.

	«Sesto senso maschile...» commento quindi, sfidandola silenziosamente.

	«Be', il tuo sesto senso si sbaglia, mi spiace deluderti ma tra me e il dottor Walker non c'è assolutamente nulla. Non mischio privato e lavoro, mai!» ribadisce piccata.

	«Staremo a vedere» commento allo stesso modo, infastidendola ancora. Lo faccio perché mi piace come mi guarda quando oso tanto; il modo in cui i suoi occhi schizzano verso i miei, e quello in cui le sue pupille si dilatano.

	«Che intendi dire?»

	«Mi è bastata un'occhiata per capire le sue intenzioni» dico, e su questo punto sono sincero. Mentre le parlo, sudo e continuo a muovermi a fatica, e sento tirare i muscoli delle gambe che, però, ancora ovviamente non mi rispondono in alcun modo.

	«E che intenzioni avrebbe secondo te?»

	«Portarti a letto, ovvio... probabilmente tu sei l'unica a non recepire i suoi chiari messaggi, mi meraviglio di te, saputella!»

	«Invece di sprecare energie a dire sciocchezze, ti consiglio di convogliare tutte le tue forze per svolgere al meglio gli esercizi». Uh-uh, bambolina, stavolta ti ho messa in imbarazzo eccome!

	Ed è così bello…

	«A te piace?» continuo imperterrito. Devo ammettere che metterla in difficoltà mi diverte e lei in questi frangenti diventa ancora più carina.

	«No, non mi piace... lo reputo solo un buon medico, intelligente e competente, un collega, una brava persona, ma nulla di più.»

	«È troppo vecchio per te, forse?»

	«No, non è una questione di età. Hai intenzione di parlare del dottor Walker per tutta la durata della seduta? Non è che per caso provi tu stesso un interesse di qualche tipo nei suoi confronti?»

	«Stai forse insinuando che io possa essere gay, saputella?!» sono davvero scioccato, io gay?! Forse non sa con chi ha a che fare… la mia reputazione di Dongiovanni, infatti, mi precede.

	E non ho assolutamente nulla contro i gay, sia chiaro, ma io sono decisamente etero, su questo non ci piove.

	«Potrebbe essere, non ci vedrei nulla di male!»

	«Ti posso assicurare che non è così...»

	«D'accordo, mi fido sulla parola!» e finalmente lei ride. Non l'aveva mai fatto per davvero, ma la sua risata cristallina le illumina il viso proprio adesso e giuro che mi incanta.

	«Se vuoi posso sempre darti anche qualche prova pratica...» la punzecchio.

	«No, grazie, non sarà necessario.»

	«Come preferisci, non sai che ti perdi!»

	«Sbaglio o tu sei fidanzato?»

	«Così si dice... fai parte anche tu delle mie fans e sai ogni cosa di me per questo?»

	«Direi di no... non sapevo nemmeno chi fossi fino all'altro ieri» ammette, ma non lo so mica se sta dicendo la verità. E se così fosse, come osa non sapere chi sia il mitico numero uno del tennis?

	«Ma ora sei andata a sbirciare tutti i miei profili social, ammettilo!»

	«Non sono una che usa molto i social...»

	«Ce l'hai un fidanzato?» continuo con le domande.

	«Perché ho come l'impressione che tu mi stia facendo una specie di terzo grado?»

	«Sto solo cercando di conoscerti un po' meglio dal momento che, da quello che ho capito, dovremo passare parecchio tempo insieme...» affermo con un'alzata di spalle.

	«Non sono fidanzata.»

	«Fammi indovinare, hai avuto un unico fidanzato ai tempi del liceo e dopo che lui ti ha profondamente delusa, sei prevenuta verso l'altro sesso, nonostante tu sia ancora in cerca del tuo principe azzurro...» azzardo mentre lei mi guarda storto.

	«Non sto cercando nessun principe azzurro... semplicemente trovare l'amore non è tra le mie priorità in questo momento della mia vita» mi fissa negli occhi inchiodandomi, ma mi parla con una serenità che maschera molto altro, solo che non so dire cosa.
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